La Poesia di claudia Piccinno mi è “Sorella”: impalpabile, raffinato canto della musa accovacciata ai piedi della vita. Perdersi nelle sue onde azzurre, sfiorate appena dal deserto del mondo, su ritmi ora alti, ora raminghi d’’orizzonte, la mestizia che si posa in ogni giorno, in un flauto non più magico di speranze, ma la poesia attende l’aurora boreale. Il suo è un peregrinare per il mondo della memoria, dei ricordi, nella sfera magica dell’amore e nei conturbanti momenti di un lento sapiente abbandono. La musa è là: al suo cuore non sfugge il dinamico irrisolto viaggio verso la felicità. In questa zattera solitaria, fragile e coraggiosa impossibile avventura in un mare di insidie. Cerca un Ipotetico Approdo. Ed ecco l’acquosa malinconia, anch’essa ben ricamata dalle acque dell’oceano, che si affaccia timida con tutti gli umili della terra a chiamare giustizia, a invocare amore. Crude le onde, con le loro atmosfere enigmatiche, non impediscono l’approdo, ma neanche lo facilitano. In tanto dinamismo si avvertono, poi, delle pause drammatiche, quasi servano all’autrice a riprendere fiato. Elucidate le speranze dalla ragione del vivere non trovano tregua, affannosa la discontinuità del passato che non permette “approdi”. Le vetrate della cattedrale sono fiammeggianti nella passione e nella lotta, purché si cambi rotta. Il mondo non va verso l’approdo, quel procedere nei suburbi dell’opportunismo potrebbe annientarlo. La realtà potrebbe essere il clone di un delirio, frutto di una fantasia/Rose è la colpevole non lui. Ed ecco che il libro si apre a tutto l’universo femminile che sa amare, che sa porre fiducia, ma le nerbature del dolore ormai hanno oltrepassato i limiti: la ragione, e non il cuore, vorrebbe essere l’asso dominante. 

Ma, poi è importante vincere là dove sono in gioco i sentimenti? La poetessa- pizia dà risposte interpretative. 
